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Programma per la candidatura a Rettore dell’Università di Catania

Il dibattito all’interno del Corpo accademico e del Corpo elettorale nel suo complesso
in ordine all’individuazione del nuovo Rettore per il triennio 2006-09 è attivo fin dallo
scorso anno. Già da qualche anno, nella prospettiva di una possibile candidatura a Retto-
re, e quindi di giungere alla meta elettorale con un programma partecipato e condiviso,
ho raccolto con quotidiano e faticoso impegno i giudizi, i suggerimenti, le preoccupazio-
ni, i progetti e le aspettative di molti componenti della nostra collettività. Nell’avvicinarsi
del momento elettorale, è sempre più venuta emergendo tra di noi la sensazione che la
chiara e tempestiva visibilità dei candidati alla massima carica dell’Ateneo, oltre che co-
me espressione di «correttezza» politica, di «buon gusto» sociale, venga percepita innan-
zitutto come un vero e proprio dovere «etico». Ad una buona conoscenza del futuro Ret-
tore si arriva, infatti, in tempi ponderati, e non improvvisati all’ultimo momento. Ciò
perchè il corpo accademico non può esprimere una scelta solo attraverso la lettura di sin-
tetici e fumosi programmi, ma gli dev’essere consentita una matura, cosciente e serena
valutazione dell’intera personalità dei singoli candidati a Rettore, in primo luogo del loro
spessore umano, scientifico e culturale.

Così, spinto in ciò dalle costanti sollecitazioni da parte della maggioranza dell’intero
Corpo accademico, dei Colleghi, degli Studenti e di molti del Personale tecnico-ammini-
strativo – insieme e grazie ai quali, in due lunghi ed operosi anni, sono andato costruen-
do il programma che illustrerò nelle pagine seguenti –, sento doveroso e propedeutico a
qualunque altro mio approccio chiarire le mie idee e la mia posizione pratica circa il ruo-
lo dell’ufficio di Rettore: insomma, palesare, sottoscrivendolo, il mio impegno presente e
futuro a tal riguardo.

Per le gravi responsabilità insite in questo esercizio, il massimo rappresentante legale
dell’Ateneo deve necessariamente essere espressione della democratica partecipazione di
noi tutti, a prescindere dagli orientamenti politici, ideologici e religiosi di ciascuno. Fin
dalla loro antica istituzione, le Università degli Studi sono state concepite come istituzio-
ni formative e di ricerca scientifica che, ispirandosi al principio dell’autonomia, si collo-
cavano in posizione contigua all’articolata società civile, considerata nella sua interezza.
Un candidato alla carica di Rettore deve perciò garantire all’intero Corpo accademico e a
quello elettorale, prima, durante e finanche dopo l’espletamento del suo mandato, la cer-
tezza della propria neutralità politica, ideologica ed istituzionale nell’esercizio delle sue
funzioni. E deve anche dare assicurazione che mai utilizzerà il ruolo istituzionale, del
quale si troverà investito, per inseguire personali ambizioni di carriera politica. Ciò al fi-
ne d’evitare all’intera istituzione universitaria una certa perdita di credibilità, come sem-
brerebbe dimostrare la nostra recente vicenda. È mio forte convincimento che le funzioni
del Rettore siano quelle di semplice promotore, di coordinatore e di supervisore dell’atti-
vità dell’Università, con un potere decisionale limitato dalla presenza consultiva e deli-
berante degli Organi collegiali di governo. La capacità del Rettore di operare scelte de-
mocratiche e la trasparenza degli atti scaturenti dal suo mandato determinano diretta-
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mente le condizioni di agibilità politica, la dignità e la libertà dei membri dell’Ateneo,
ciascuno considerato nel proprio status di Docente, di Tecnico, di Amministrativo e di
Studente. Questa visione del mandato elettorale a Rettore implica di conseguenza l’impe-
gno costante della nostra Comunità per l’attuazione di una piena condivisione, sia degli
obiettivi da conseguire, che degli indirizzi e dei metodi di lavoro.

Chiarita, definitivamente e in modo pubblico, la mia personale posizione sull’argo-
mento e sgomberato il campo, almeno per quel che mi riguarda, da persistenti ambiguità
che hanno e tuttora continuano a condizionare e perturbare la normale vita accademica,
passo nel concreto ad illustrare l’obiettivo che accomunerà noi tutti nei prossimi anni. Es-
so è quello di far sì che l’Università di Catania, adeguatamente rilanciata, raggiunga il
traguardo di una migliore posizione concorrenziale con gli altri Atenei d’Europa. Ripor-
tare, dopo i recenti anni di triste declino, la nostra Università ai primi posti della classifi-
ca degli Atenei italiani significa in primo luogo assicurare valenza e prestigio al quotidia-
no lavoro e sacrificio di tutti noi. Perché ciò possa avvenire, occorrerà innanzitutto rifor-
mulare le regole di collaborazione tra il nostro Ateneo, gli Enti pubblici e le Organizza-
zioni economiche: si tratta di uno snodo fondamentale a salvaguardia e rispetto rigoroso
degli ambiti di libertà e di autonomia di ciascuno dei soggetti giuridici coinvolti nel rap-
porto.

Inoltre, all’interno di questa nuova logica, il Personale tecnico e amministrativo (di
cui io e noi tutti, Docenti e Studenti, abbiamo sempre ammirato l’attaccamento all’istitu-
zione universitaria, oltre che il tratto di umana generosità) dovrà essere inteso come la
componente fondamentale per il miglioramento della qualità dei servizi del nostro Ate-
neo; il che vuole dire superare presto i rigidi modelli del recente passato, anche attraver-
so una continua e proficua collaborazione con le Organizzazioni sindacali.

Come prima accennato, il programma che qui presento ha preso vita e forma attra-
verso la collaborativa partecipazione ed i suggerimenti dell’intero Elettorato, in un arco
di tempo di maturazione abbastanza lungo. Esso è anche passato al vaglio della mia tren-
tennale esperienza militante nel «campo» della Didattica e della Ricerca, nonché della
mia decennale presenza in Senato Accademico, come rappresentante dei professori, pri-
ma, e di Preside di Facoltà, dopo. Di questa mia esperienza restano tracce consistenti nel-
le decisioni prese dal Governo dell’Ateneo, che mi ha visto spesso assumere posizioni
decise su argomenti molto delicati che sono sotto gli occhi di noi tutti a dimostrazione
del fatto che una candidatura a Rettore deve innanzitutto fondarsi sulla significativa sto-
ria personale degli aspiranti, affinché l’elettore possa concretamente misurare le reali e
collaudate capacità di saper condividere le decisioni migliori nell’interesse prioritario
della collettività accademica. Chi ne avrà la voglia e la curiosità potrà valutare questa
mia attività di politica accademica collegandosi con il mio sito web (www.dmfci.unict.it/
users/arecca/), in cui ho inserito copie delle delibere riportanti miei interventi su argo-
menti che oggi pesano sul nostro Ateneo come una spada di Damocle. Si pensi all’indebi-
ta esposizione finanziaria dell’Ateneo verso i Consorzi universitari per l’enorme cifra di
circa 18 milioni di euro: essa sarà uno dei primi nodi che il futuro Rettore dovrà affronta-
re con una logica nuova rispetto a quella seguita fino ad ora.

Dopo aver fatto esauriente cenno ai metodi di governo cui s’ispira il mio mandato,
che può condensarsi nella formula della gestione decentrata e democratica del nostro
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Ateneo, passo ora ad esporre i sette pilastri fondamentali del mio programma di azione,
cioè: 1) le Riforme strutturali: l’ammodernamento del quadro istituzionale, ovvero le mo-
difiche di Statuto e dei Regolamenti; 2) la Didattica; 3) la Ricerca scientifica; 4) il Diritto
allo studio; 5) l’Amministrazione; 6) le Strutture; 7) la Sanità.

1) Le Riforme strutturali: l’ammodernamento del quadro istituzionale, ovvero le modi-
fiche di Statuto e dei Regolamenti

Dovrà essere impegno principale del nuovo Rettore procedere alla messa in moto dei
meccanismi preposti alla celere modifica di tutti quei punti dello Statuto e del Regola-
mento Generale d’Ateneo che sono ormai considerati obsoleti, al fine di consentirne il ne-
cessario ed improcrastinabile adeguamento al quadro normativo di riferimento naziona-
le ed europeo. A tal proposito, ci basti ricordare che il Regolamento Generale di Ateneo
fu approvato a suo tempo dal MIUR a condizione che si fosse velocemente proceduto ad
effettuare alcune fondamentali modifiche entro i successivi sei mesi. A questo scopo la-
vorò nel triennio 1996-98 una Commissione di Senato Accademico presieduta da Emilio
Giardina (composta, oltre che dallo scrivente, dai colleghi Giuseppe Cozzo, Salvatore Fi-
sichella, Calogero Rinzivillo e dal compianto Francesco Sorrentino), il cui lavoro fu infine
sottoposto al parere della nostra Facoltà di Giurisprudenza. Non ci risulta che il nuovo
Regolamento Generale d’Ateneo, pur avendo ottenuto il parere favorevole dei nostri giu-
risti, sia stato ancora sottoposto all’approvazione degli Organi di governo dell’Ateneo,
nonostante permanga il vincolo al dettato del MIUR. Un’omissione che mantiene il no-
stro Ateneo in una situazione di irregolarità e che è anche causa del malfunzionamento
di Organi di governo che svolgono funzioni delicate. Mi riferisco, ad esempio, al contorto
meccanismo d’individuazione degli eletti della rappresentanza dei docenti in Senato ac-
cademico, che talvolta produce lo strano effetto di annoverare tra gli eletti della stessa
area scientifico-disciplinare colleghi che sono risultati scelti con un numero irrisorio di
consensi, anche a discapito di altri ben più suffragati.

Inoltre, altre esigenze di modernizzazione sono sopraggiunte attraverso l’esperienza
maturata dal nostro Ateneo in questi anni di veloci mutamenti. Non posso perciò esimer-
mi dal registrare le novità e dal proporre a Voi alcuni cambiamenti sostanziali del qua-
dro normativo dell’Ateneo. Di questi, alcuni debbono essere rubricati tra le spinose ma-
terie di tipo «politico», altri tra quelle di carattere più strettamente tecnico:

a) In materia di mandati, potrebbe essere opportuno rivedere i termini cronologici
della durata degli stessi, affinché l’azione di governo del Rettore, dei Presidi, ecc. diven-
ga più stabile e più efficace. Così, senza in alcun modo modificare il numero dei mandati,
si potrebbe portare a quattro anni la durata di ciascuno di essi. Ovviamente, di una nuo-
va norma di questo tipo non potrà in alcun caso beneficiarne alcuno dei componenti il
Senato deliberante, compreso e prima di tutti il Rettore.

b) In relazione al fenomeno d’osmosi tra politica accademica e politica generale, che
purtroppo negli ultimi tempi ha registrato un incremento sicuramente dannoso per la
normale vita accademica, occorre ristabilire una situazione di equilibrio che ridefinisca e
allarghi gli spazi di autonomia dell’Università, a tutto vantaggio delle finalità e degli
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obiettivi della Didattica e della Ricerca. In quest’ottica va rivisto a monte il meccanismo
della rappresentanza studentesca per l’elezione del Rettore con la cancellazione dell’ele-
zione dei «Grandi Elettori», onde evitare sprechi economici ed indebite pressioni esterne
alla vita accademica. Così, come in questi anni richiesto a gran voce dagli stessi studenti,
con opportuni accorgimenti relativi ai meccanismi di calcolo del peso elettorale, gli stessi
rappresentanti degli Studenti nei Consigli di Facoltà, nei Consigli di Corsi di laurea, in
Senato Accademico, in Consiglio d’Amministrazione, all’ERSU ed al CARS potrebbero
trasformarsi anche in Elettori del Rettore.

c) In materia di Personale tecnico e amministrativo, ritengo fondamentale la sua cre-
scita all’interno dell’Ateneo. Un primo passo concreto per l’affermazione di questo prin-
cipio è quello dell’ampliamento della partecipazione democratica dei colleghi tecnici ed
amministrativi alle grandi scelte strategiche. E un ruolo più attivo in tal senso implica
l’incremento del loro peso elettorale nella scelta del Rettore, che potrebbe passare dall’at-
tuale 5% al 10% dell’elettorato attivo nel rapporto con il corpo docente. Demagogica ri-
sulta invece, a mio parere, qualunque proposta intesa ad allargare il numero dei rappre-
sentanti del Personale tecnico-amministrativo e degli Studenti negli Organi collegiali. Più
necessario e proficuo risulterebbe, invece, il volere ascoltare senza pregiudizi, preclusioni
e condizionamenti di sorta, le proposte che negli Organi di governo provengono da que-
sti fondamentali elementi costitutivi dell’Università.

d) In vista di una ridefinizione degli ambiti di chiarezza per le figure istituzionali
dell’Ateneo, a mio parere non può più essere ammessa la possibilità di candidarsi a Pre-
side di Facoltà, a Direttore di Dipartimento e a Presidente di Corso di laurea a chi già ri-
copra ruoli istituzionali di pro-Rettore o di delegato del Rettore, né può ricoprirli duran-
te la carica. Le loro dimissioni al momento della candidatura per altri incarichi non devo-
no essere solo una scelta individuale ‘educata’ e di ‘buon gusto’, ma devono invece sca-
turire da un meccanismo istituzionale previsto a salvaguardia dei valori democratici.

f) In materia di valutazione delle performances del nostro sistema, la carica di Presi-
dente e quella di Componente il Nucleo di Valutazione dovranno essere considerate in-
compatibili con quelle di pro-Rettore, di Preside, di Direttore di Dipartimento, di Presi-
dente di Corso di Studio e di Direttore di Centro di ricerca o di spesa. Risulta fondamen-
tale per il corretto funzionamento di questi organi, neutri e garanti della trasparenza am-
ministrativa e del raggiungimento degli obiettivi di eccellenza nella Didattica e nella Ri-
cerca, la netta distinzione tra il ruolo di «controllore» e quello di «controllato».

g) In materia di Ricerca scientifica, occorre rilanciare il modello dipartimentale, con
l’istituzione del Collegio dei Direttori di Dipartimento, organismo autoregolamentato di
carattere consultivo e propositivo del Rettore, del Senato e del Consiglio di Amministra-
zione. Ad esso vanno affidati la promozione, lo sviluppo e l’organizzazione della ricerca
e delle strutture dipartimentali attraverso l’espressione di pareri su materie quali: i criteri
di ripartizione delle risorse tra i Dipartimenti; il Personale tecnico-amministrativo; i fi-
nanziamenti per la ricerca, i fondi di funzionamento, le attrezzature; i criteri di assegna-
zione di borse ed assegni destinati alla ricerca. Composto da tutti i Direttori di Diparti-
mento, potrebbe essere guidato da un Coordinatore eletto. Attraverso una modifica di
Statuto deve essere, inoltre, garantita la presenza di un Direttore di Dipartimento in Con-
siglio d’Amministrazione, che rappresenti l’area tecnico-umanistica. Sempre ai fini di un
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più stretto raccordo tra Ricerca ed Amministrazione, occorre prevedere un Organo con-
sultivo che rappresenti le istanze e le proposte dei Segretari di Dipartimento.

h) In materia di Diritto allo Studio e di Didattica, va innanzitutto affrontata con crite-
ri rigorosi l’analisi dello status quo di ogni nostra Facoltà, al fine di stabilire le reali neces-
sità di ognuna di esse. In un’ottica più generale, occorre creare la Consulta degli Studen-
ti, organo di consulenza del Rettore e del Direttore amministrativo. Essa potrà essere
composta dai rappresentanti degli Studenti negli Organi di governo dell’Ateneo e del-
l’ERSU, oltre che da uno studente di ogni Facoltà, che non trovi rappresentanza tra gli
anzidetti, eletto dagli stessi rappresentanti degli Studenti in Consiglio di Facoltà.

2) La Didattica

Il programma del prossimo triennio sarà incentrato sulla figura dello Studente uni-
versitario, che è la risorsa più preziosa per la nostra società. Perciò è nostro dovere istitu-
zionale accogliere ed accompagnare ogni Studente durante il suo percorso formativo, per
prepararlo all’inserimento nel mondo del lavoro. Ne consegue il nostro costante sforzo
per il raggiungimento dell’eccellenza nell’attività didattica, per l’accreditamento di tutti i
corsi di studio organizzati dall’Ateneo.

Nel prendere atto degli attuali risvolti politici in materia di riforma universitaria con
il ritiro da parte del Governo della proposta di percorso a «y», a mio avviso in ogni caso
dovremo mobilitare nuovamente le Facoltà e procedere prioritariamente ad una serena
autovalutazione del lavoro svolto fin qui, così da riorganizzare i Corsi di studio, soprat-
tutto con il coinvolgimento degli studenti, diretti interessati al confronto con i docenti sui
contenuti dei programmi e sulle modalità didattiche più efficaci ed efficienti. A tal pro-
posito, un ruolo fondamentale sarà attribuito alla Commissione paritetica per la Didatti-
ca. Organo paritetico di docenti e studenti, la Commissione dovrà appropriarsi – sulla
base di criteri individuati dal Senato Accademico – del ruolo assegnatole dallo Statuto,
che le attribuisce competenze programmatiche, istruttorie e di verifica nel campo dell’or-
ganizzazione dell’attività didattica e dei servizi offerti agli studenti.

Alla luce delle recenti modifiche legislative, un discorso a parte merita il rapporto tra
gli Organismi consultivi nazionali e di governo degli Atenei italiani: CRUI e CUN. L’at-
tuale momento sembra indicare un giusto riequilibrio tra i due organi di rappresentanza,
i cui scopi istituzionali sono non sovrapponibili, ma autonomi e complementari. Una li-
nea di tendenza che ristabilisce alcune prerogative fondamentali del CUN, in materia di
Didattica e di Ricerca, che, in maniera a mio avviso indebita, gli erano state da qualche
tempo sottratte da parte della CRUI.

Mi limito in questa sede ad indicare le iniziative più importanti che dovranno essere
attuate per il raggiungimento di una nostra maggiore competitività nella Didattica:

a) il coinvolgimento di tutte le Facoltà nella collaborazione, già attivata in alcuni casi,
con le Scuole secondarie superiori, per garantire agli studenti, negli ultimi due anni di
corso, interventi di sostegno anche personalizzati, adeguati alle esigenze scientifiche e di-
dattiche del Corso di studio universitario che intendono scegliere. A tal proposito mi pia-
ce ricordare che questa iniziativa, ripresa come proposta per le Università, nei giorni
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scorsi, dal Ministro Fioroni, è già stata messa in pratica nella Facoltà di Ingegneria du-
rante la mia Presidenza;

b) l’estensione della prova di accesso obbligatoria, a titolo di orientamento e non se-
lettiva, al maggior numero possibile di Corsi di laurea;

c) la messa in opera di una procedura automatizzata per la raccolta e l’elaborazione
dei dati di valutazione della didattica da parte degli studenti, con l’attivazione di un co-
struttivo rapporto con le stesse Facoltà e il Nucleo di Valutazione, anche in linea con i re-
centi suggerimenti del Comitato Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario;

d) la realizzazione di una vera autonomia, sulla base di criteri predisposti dal Senato
Accademico, per le spese in conto capitale (punti-organico per il Personale docente), fatta
salva la riserva di una percentuale di punti-organico da parte del Senato Accademico per
la copertura, sulla base di motivate richieste delle Facoltà, di settori particolarmente sof-
ferenti (possibilmente con l’utilizzo dei finanziamenti ministeriali per la chiamata di po-
sti a trasferimento o di idonei non strutturati). In particolare, sarà opportuno affiancare le
Facoltà, che nel rispetto della propria autonomia dovranno essere messe in condizione di
procedere, anche mediante l’utilizzo del budget ministeriale per i non strutturati, alla
chiamata degli idonei nelle valutazioni comparative di I e II fascia. Tra i criteri dettati dal
Senato Accademico per l’utilizzo dei punti-organico, sarà opportuno prevedere una per-
centuale da riservare necessariamente a concorsi per i posti di ricercatore. Un discorso a
parte merita la celere riattivazione del meccanismo dei punti-organico per l’espletamento
di concorsi per l’assunzione o la promozione di personale tecnico-amministrativo, la cui
gestione va affidata direttamente alle strutture decentrate (Facoltà e Dipartimenti). I dati
qui sotto riportati, disaggregati per Facoltà, mostrano che il recente periodo 2000-2006 ha
visto in generale una netta perdita di personale, che ha investito esclusivamente e in mo-
do molto sensibile le strutture decentrate:

Al 1° gennaio 2000 Al 1° marzo 2006*
Amministrazione centrale 313 359
Agraria 89 76
Architettura 3 2
Economia 35 28
Farmacia 22 20
Giurisprudenza 38 40
Ingegneria 59 48
Lettere e Filosofia 69 47
Lingue e Letterature straniere 5 10
Medicina e Chirurgia, Policlinico 671 485
Scienze della Formazione 7 11
Scienze Mat., Fis. e Nat.li 171 141
Scienze Politiche 39 33
Totale 1.521 1.300
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e) l’incremento dell’organico dei docenti attraverso alcune possibili iniziative, quali,
ad esempio: i) l’utilizzazione – attraverso una politica di promozione dell’Ateneo e l’at-
tivazione degli opportuni contatti con le fonti ministeriali – del fondo annuale riserva-
to al Ministro (nel 2005 il fondo prevedeva nel suo capitolo venti milioni di euro) per in-
terventi atti a soddisfare motivate e straordinarie esigenze; ii) la stipula di contratti di di-
ritto privato, che siano attraenti sul piano del ricavo economico, per attività integrativa e
di ricerca con docenti che vadano in pensione anticipatamente (almeno tre anni), donde
il riutilizzo parziale del budget da parte della Facoltà per il bando di posti di ricercatore;
iii) il finanziamento, da parte di Enti pubblici, Fondazioni bancarie o Aziende, di nuovi
posti di ricercatore attraverso un contributo all’Ateneo, atto a coprire i costi nel primo
triennio;

f) la creazione, in ogni presidenza di Facoltà, della figura del Direttore didattico, con
i compiti e le funzioni identificate e sperimentate con successo nel progetto Campus One.
Figura istituzionale che deve consentire l’istituzione di un’efficace cerniera tra i docenti,
l’amministrazione e il mondo esterno all’Università;

g) l’istituzione di nuovi dottorati di ricerca, anche attraverso il meccanismo del turn
over e lo stimolo alla costituzione delle scuole di dottorato, soprattutto nelle aree che han-
no ultimamente ottenuto buone valutazioni (cfr. il sito www.vtr2006.cineca.it) nazionali,
che è elemento premiante ai fini dell’attrazione di maggiori finanziamenti ministeriali
per il dottorato di ricerca;

h) iniziative di qualità in settori strategici interdisciplinari e/o ad elevata specializza-
zione per i master di secondo livello. Inoltre, analoghe iniziative per i master di primo li-
vello troveranno sicuramente una richiesta più ampia, avendo essi il compito di aumen-
tare la caratterizzazione professionale dello studente, come richiesto dalle imprese;

i) ribadire e potenziare l’impegno dell’Ateneo, come soggetto attuatore di azioni co-
finanziate, nell’ambito dei Programmi Operativi dell’Unione Europea per interventi di
Alta Formazione;

l) la previsione, da parte delle Scuole di specializzazione, in particolare di quelle del-
l’area medica, di percorsi che portino verso l’accreditamento, in coerenza con quanto av-
viene sempre più comunemente nelle Università di statura internazionale;

m) la costituzione all’interno del nostro Ateneo, con l’accordo dei Consorzi universi-
tari che già collaborano con la nostra sede, di un sistema strutturato per Poli che abbia
come obiettivo sia il decongestionamento della sede di Catania, che una migliore qualità
dell’offerta formativa, per ampliare, potenziare ed armonizzare in una logica di rete le at-
tività nelle sedi decentrate. Questo permetterebbe la costituzione, presso le sedi conven-
zionate (come, ad esempio, le già operanti di Ragusa e Siracusa), di veri e propri Poli uni-
versitari dell’Ateneo di Catania, aventi una propria autonomia organizzativa, finanziaria
e gestionale. Ciò avrebbe l’effetto indotto di evitare la costituzione di ulteriori sedi uni-
versitarie in Sicilia. Per quanto riguarda i rapporti con il Consorzio Ennese Universitario
e la Fondazione KORE, sarà necessario riaprire immediatamente un dialogo costruttivo
per la trasformazione dei corsi tenuti, fino ad oggi, dall’Università di Catania presso la
sede di Enna in regime convenzionale, in corsi inter-ateneo come richiesto dal MIUR.

n) il rilancio della Scuola Superiore, partendo dall’immediata richiesta al MIUR di con-
cessione dell’autonomia, e l’attivazione d’iniziative multi-disciplinari in settori trainanti;
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o) un’attenzione centrale verso la formazione informatica e linguistica. Per quest’ulti-
mo aspetto occorre potenziare il recente Centro Linguistico Multimediale d’Ateneo, dotan-
dolo di autonomia finanziaria, di personale tecnico e amministrativo, di una sua sede per
la creazione di aule multimediali, di un Centro traduzioni per soddisfare tutte le esigenze
della Didattica e della Ricerca, di una Mediateca e di un Centro di produzione e sviluppo corsi
e-learning;

p) il potenziamento dell’azione preventiva dell’Orientamento, pensato e costruito co-
me un ponte di passaggio dalla Scuola superiore all’Università. Per questo motivo occor-
rerà la creazione di un gruppo di esperti che a tempo pieno seguano individualmente gli
studenti per orientarli alla migliore scelta per il loro avvenire universitario e lavorativo;

q) la creazione di una struttura di interfaccia tra il Nucleo di Valutazione e le struttu-
re decentrate, con l’inserimento di esperti di altissimo livello, per una pronta risposta
delle stesse strutture alle conclusioni del Nucleo in materia di Didattica e di Ricerca
scientifica;

r) un’accelerazione dei processi di internazionalizzazione dell’Ateneo, con una parti-
colare e nuova attenzione, oltre che per i tradizionali paesi del Nord d’Europa ed extra-
europei, specialmente per i paesi a noi limitrofi del Bacino del Mediterraneo, cui occorre
fare costante riferimento in materia di Didattica e di Ricerca;

s) una più stretta collaborazione tra l’Ateneo e l’ERSU, che punti all’ampliamento dei
servizi per la Didattica universitaria e post-universitaria;

t) la SISSIS, la Scuola interuniversitaria di specializzazione per l’insegnamento secon-
dario, alla cui nascita ho personalmente partecipato attivamente, avendo fatto parte del
Comitato Ordinatore, che è ormai giunta all’VIII Ciclo. Dopo i primi anni di “rodaggio”
abbastanza complessi e travagliati, oggi la Scuola si può considerare ben consolidata e
organizzata. Alcune disfunzioni permangono dal punto di vista amministrativo, data la
cronica carenza di personale che non riesce a soddisfare pienamente, essendo la Segrete-
ria costituita da tre unità strutturate e da un LSU, i bisogni di una struttura che è in conti-
nua espansione (i corsi di abilitazione, i corsi per il conferimento dell’Idoneità al soste-
gno, i corsi abilitanti speciali previsti dalla legge 143/2004 e, in previsione, i corsi per la
formazione in servizio dei decenti della Scuola). Preso atto che il nuovo Governo sembra
privilegiare il consolidamento delle SSIS, bisogna prevedere per la SISSIS della nostra
Università adeguate strutture e immediate modifiche del regolamento didattico, che, nel
pieno rispetto delle esperienze acquisite, preveda anche le elezioni degli organi di gover-
no e un conseguente funzionamento più efficace.

3) La Ricerca scientifica

Una Ricerca scientifica che punti all’eccellenza rappresenta la vera ricchezza del-
l’Ateneo. Il mio impegno sarà quello di assicurare il massimo sostegno alla ricerca con il
conseguente ampliamento delle risorse finanziarie ad essa destinate. Occorre ricordare
che tra i criteri previsti per la ripartizione da parte del MIUR del Fondo di Finanziamen-
to Ordinario (FFO), la Ricerca scientifica occupa un ruolo fondamentale (anche in relazio-
ne alla capacità, da parte dell’Ateneo, di attingere a finanziamenti esterni). A mio parere,
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si potrebbe procedere all’immediata costituzione di una Fondazione Universitaria, previ-
sta nel nostro ordinamento dalla legge n. 388/2000 e disciplinata dal regolamento attua-
tivo approvato con il D.P.R. 254/2001. Detta Fondazione avrebbe come finalità sia l’ac-
quisizione di beni e di servizi alle migliori condizioni di mercato, che la realizzazione di
attività strumentali di supporto alla Didattica e alla Ricerca. La Fondazione, che verrebbe
ad operare con l’ausilio delle Organizzazioni sindacali, delle Associazioni industriali,
delle Camere di Commercio, delle Banche, ecc., potrebbe essere un valido strumento per
consentire di sgravare l’Ateneo da oneri impropri e distraenti rispetto ai suoi fini istitu-
zionali, quali quelli dei servizi. In pratica, attraverso la Fondazione saremmo in grado di
utilizzare quanto verrà risparmiato dalla gestione delle attività di servizio, al fine di fi-
nanziare ulteriormente l’attività di ricerca scientifica (con l’attribuzione di borse di stu-
dio, borse di dottorato, assegni di ricerca). Così saremmo in grado di invertire la nefasta
tendenza dell’assegnazione di un FFO decrescente rispetto alla media nazionale. A tal
proposito, riporto un solo dato utile per darvi contezza della necessità di una netta inver-
sione di marcia su tale questione. Esso riguarda la percentuale del numero di assegni di
ricerca attivati nel nostro Ateneo a fronte delle percentuali di quelli attivati negli Atenei
di Messina e di Palermo, mentre la media del Sud dell’Italia, rispetto al complessivo dato
nazionale, è 31,9%.

Sud % Catania % Messina % Palermo %
31.9 24,3 23.7 52.0

Ecco ancora altre iniziative che debbono essere attuate per il raggiungimento di una
nostra maggiore competitività nella ricerca scientifica:

a) la creazione di un Ufficio che si occupi esclusivamente di brevetti e proprietà intel-
lettuale;

b) una banca dati informatica direttamente consultabile da tutto il personale dell’Ate-
neo, connessa in rete con le informazioni sull’attività di ricerca e sulla produzione scien-
tifica del personale, che possa essere di supporto anche per il lavoro del Nucleo di Valu-
tazione;

c) l’attivazione di un meccanismo informatico per la richiesta e la valutazione dei
progetti di ricerca dell’Ateneo (ex 60%), che possa rendere effettivamente annuale il pro-
cesso di utilizzo di tali fondi;

d) l’aggiornamento del sistema informatico di contabilità, che eviti il blocco di ogni
attività finanziaria, con grave nocumento per l’attività scientifica, per almeno due-tre me-
si l’anno come attualmente avviene alla fine di ogni anno finanziario;

f) la possibilità per i Dipartimenti di dedicare sempre più tempo all’attività di ricerca
scientifica a seguito dello snellimento delle procedure burocratiche (come avviene per
tutte le attività contrattuali e convenzionali con gli Enti esterni) e attivazione immediata
del XVI Centro di gestione amministrativa al servizio dei Centri di ricerca di Ateneo;

g) una nuova alleanza tra l’Ateneo e il mondo bancario e industriale e le categorie di
rappresentanza del settore (ad esempio, Assindustria della Sicilia orientale e Confindu-
stria Sicilia), affinché questi ultimi soggetti possano agire da moltiplicatori di fondi per la
ricerca scientifica (rinnovo strumentazioni scientifiche, cofinanziamento dei dottorati di
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ricerca, degli assegni di ricerca, dei PRIN, ecc.);
h) il costante ed istituzionalizzato monitoraggio di tutte quelle attività che persegua-

no l’obiettivo dell’incremento dell’attrazione di fondi, sia della Comunità Europea che
dei paesi del Mediterraneo. Ciò dovrà avvenire anche con il potenziamento dell’Ufficio
Ricerca scientifica, con particolare riferimento al settore «progetti europei», dotando per-
tanto l’Ateneo di una sede a Bruxelles, servita da almeno un funzionario altamente quali-
ficato e da delegati per progetti;

i) il riutilizzo, per l’attività di ricerca scientifica, di somme risparmiate attraverso
l’emanazione di gare «global service»;

l) l’immediata approvazione del Regolamento per l’istituzione e il supporto degli
spin off accademici;

m) lo studio attento dei risultati sulla valutazione della ricerca con l’attivazione di un
meccanismo virtuoso che possa favorire anche attraverso collaborazioni multi-disciplina-
ri le aree più in difficoltà;

n) l’attivazione di meccanismi atti a destinare ulteriori investimenti per i Gruppi di
Ricerca d’Eccellenza, che, ovviamente, non possono essere finanziati sui Fondi d’Ateneo,
cui invece spetta giocare il ruolo tradizionale, cioè d’assicurare le risorse minime a cia-
scun ricercatore per la propria attività;

o) l’immediata attivazione del Politecnico del Mediterraneo, sulla base del relativo
Statuto già in corso di emanazione da parte della Regione Sicilia;

p) il potenziamento dell’organico dei Ricercatori. Bastino a supporto della giustezza
di questa linea politica i seguenti dati d’Ateneo, che non abbisognano di ulteriore com-
mento:

1° gennaio 2000 1° gennaio 2006
Professori di I fascia 324 534
Professori di II fascia 527 477
Ricercatori 592 604

Così, tra i criteri che dovrà assumere il Senato Accademico per la ripartizione dei punti-
organico, per i nuovi concorsi dovranno soprattutto prendersi in debita considerazione il
rapporto docenti/studenti per area e la produttività scientifica dei settori disciplinari;

q) la creazione del Polo Umanistico, che potrà avvenire solamente se le Facoltà inte-
ressate esprimeranno unanime consenso per la centralizzazione di alcune azioni comuni;

r) la nomina di Delegati alla Ricerca per progetti da realizzare in varie aree scientifi-
che, ai fini di una più democratica partecipazione di tutte le aree nell’acquisizione di ri-
sorse da destinare alla Ricerca, onde evitare che le singole competenze del Delegato pos-
sano, per deformazione professionale, distogliere l’attenzione da altri settori;

s) il continuo evolversi delle tecnologie informatiche e la loro rilevanza per il mante-
nimento dell’Ateneo costantemente al passo con i tempi rendono necessaria la costituzio-
ne di un Osservatorio permanente che possa costituire il luogo ideale per suggerire le po-
litiche in questo settore, in modo da creare sinergie fra tutte le iniziative in materia, pre-
senti all’interno dell’Ateneo, e garantire uno sviluppo organico. Tale Osservatorio, costi-
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tuito da Docenti dei Dipartimenti del settore, mirerebbe a utilizzare in modo proficuo le
esperienze maturate da ciascuno di loro anche attraverso la partecipazione a progetti na-
zionali ed europei. Questo Osservatorio costituirebbe il punto di raccordo delle moltepli-
ci iniziative in materia all’interno dell’Ateneo, garantendo il più ampio coinvolgimento e
il migliore sfruttamento delle risorse disponibili;

t) una particolare attenzione va riposta nei confronti del proficuo ruolo che il nostro
Ateneo può svolgere nei confronti dei Beni Culturali presenti nel territorio. Da parte de-
gli Enti locali, infatti, si è fatta pressante la richiesta di informazioni attendibili scientifi-
camente e di strumenti atti a segnalare la presenza nel territorio di emergenze archeolo-
giche e storico-artistiche ai fini di una corretta opera di pianificazione e valorizzazione.
Vanno di pari passo sostenuti e programmati i rapporti di collaborazione scientifica con
le Soprintendenze Archeologiche. In tale ambito, particolare rilievo assumono, ad esem-
pio, le tematiche relative all’archeologia subacquea, nella considerazione che la Regione
Sicilia, per prima in Italia, ha deciso di istituire una Soprintendenza del Mare;

u) occorre preservare e rilanciare quel patrimonio universitario della cui fruizione si
avvantaggia in maniera immediata e diretta l’intera collettività. Un caso molto eloquente
a tal proposito è quello del nostro Orto Botanico, capitale prezioso non solo dell’Ateneo,
ma anche dell’intera Regione Sicilia. In questo senso vanno individuate forme di collabo-
razione con gli Enti locali interessati, al fine di una condivisione utile non solo alla con-
servazione e alla valorizzazione delle strutture, ma anche all’ampliamento dell’Orto at-
traverso l’acquisto di idonei terreni nel Comune di Catania.

4) Il Diritto allo studio

I circa settantamila studenti del nostro Ateneo sono la dimostrazione della crescita
avvenuta negli ultimi anni. Un’analisi più in dettaglio del dato ci mostra i profondi cam-
biamenti avvenuti nella composizione socio-demografica della popolazione studentesca
e l’accentuazione della mobilità al termine del percorso di primo livello. Situazioni nuo-
ve e complesse che ci impongono misure e mezzi atti a fronteggiare il processo:

a) l’incremento demografico ha suscitato un maggiore livello di partecipazione e
coinvolgimento degli studenti alla vita universitaria. Oltre che argomento relativo alla
Didattica, questo nuovo problema va affrontato anche in termini di habitat, attraverso
l’ampliamento e la creazione di nuovi spazi comuni per lo studio (aule, laboratori, biblio-
teche) e per i momenti ricreativi. Il che significa creare condizioni favorevoli per un rap-
porto simbiotico tra le varie componenti dell’Ateneo, necessario alla migliore trasmissio-
ne dei saperi e dei valori, affinché ogni studente ottimizzi il profitto tratto dalla sua per-
manenza nella nostra Università. In quest’ottica nuova, le sedi delle nostre Facoltà do-
vranno trasformarsi in luoghi dove ogni studente goda del diritto di nutrire le proprie
passioni culturali nel senso più ampio del termine;

b) l’attività di Orientamento e Tutorato sta, per così dire, a cavallo tra la Didattica e il
Diritto allo Studio. Quindi, oltre a ciò che ho già brevemente descritto (nella sezione rela-
tiva alla Didattica), si renderà necessario: 1) sviluppare e rendere organici i rapporti tra
Centro Orientamento e Formazione, ERSU e Liaison Office, per curare la fase di ingresso
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dei nostri studenti nel mondo accademico, anche attraverso corsi d’ingresso che mirino a
rendere più agevole anche sotto il profilo emozionale l’accesso degli studenti; 2) rendere
permanenti le Conferenze di Orientamento tra Facoltà e mondo della Scuola; 3) stipulare
apposite convenzioni con le Scuole per l’acquisizione di crediti formativi (ad es., in mate-
rie linguistiche o informatiche) per Corsi di laurea che non prevedono tali discipline tra
le materie caratterizzanti (ad es., matematica per Economia o statistica per Scienze Politi-
che); 4) creare un ufficio con funzioni di Mobility-Manager di Ateneo, che collabori con
l’ERSU e con gli Enti pubblici territoriali per il potenziamento dei servizi collettivi per gli
studenti (alloggi e conseguente eliminazione del mercato nero degli affitti, mense, tra-
sporti, parcheggi, attività di svago); 5) rilanciare l’edilizia universitaria residenziale, al fi-
ne di una maggiore offerta abitativa per gli studenti fuori sede più sfavoriti economica-
mente (ad es., con la ripresa del c.d. progetto «Tavoliere»); 6) potenziare il part time stu-
dentesco, che può consentire allo studente di godere di un’opportunità economica, favo-
rendo al contempo la maggiore fruizione dei servizi universitari da parte di tutti gli uten-
ti; 7) favorire l’istituto del prestito d’onore per i nostri studenti, con apposite convenzioni
tra Università ed Enti di credito; 8) proteggere gli studenti più svantaggiati economica-
mente e più meritevoli, rendendo stabili forme di sussidi, come i buoni libro;

c) l’Università deve ambire a diventare il Centro dell’eccellenza per i problemi con-
nessi alla disabilità degli studenti, dei docenti e del personale tecnico ed amministrativo.
Il notevole e meritorio lavoro compiuto dal Centro Servizi per le problematiche della di-
sabilità (da 132 studenti diversamente abili iscritti nel nostro Ateneo nell’a.a. 1999-2000,
si è passati nel corrente a.a. a circa 600) va supportato con una politica permanente di
sensibilizzazione per tali problematiche e con interventi mirati a: 1) assicurare personale
stabile ed altamente specializzato al Centro; 2) istituire formali e sempre più proficue for-
me di collaborazione dentro l’Ateneo (dalle Facoltà al maggior rapporto sinergico tra
Centro e COF, per un efficiente servizio di counseling finalizzato all’orientamento).

5) L’Amministrazione

È sotto gli occhi di ciascuno di noi il fatto che in questi recenti anni il sistema organiz-
zativo, sottoposto allo stress normativo del decentramento amministrativo-contabile, non
ha dato risposte omogenee in termini di efficacia, efficienza e trasparenza dell’azione am-
ministrativa. Nelle strutture decentrate, accanto a punte di eccellenza, si colloca una me-
dia sufficiente, mentre alcune zone permangono ancora in un evidente stato di crisi. Lo
stesso discorso è valido per l’Amministrazione centrale. Il nuovo Rettore sarà direttamen-
te chiamato ad intervenire, affinché il sistema si stabilizzi al livello delle punte di eccellen-
za. In questo caso occorrerà abbandonare la logica dell’improvvisazione e della soluzione
giornaliera, per sostituirla con quella della pianificazione e dell’organizzazione, come si
conviene ad una grande comunità accademica. Per questo motivo, occorrerà innanzitutto
una seria politica di motivazione del personale tecnico-amministrativo, affinché esso pos-
sa condividere gli obiettivi sui quali è chiamato a lavorare di concerto con il personale do-
cente. Perciò, occorrerà, innanzitutto, recuperare la fiducia di tutto il personale, soddisfa-
cendo in primo luogo le legittime e sacrosante aspettative in merito ai rinnovi contrattuali.
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Ciò coincide con il mio impegno a corrispondere immediatamente quanto andrà fissato
nei rinnovi contrattuali e a destinare maggiori risorse per incentivi salariali sotto le forme
previste dalla normativa vigente. I diritti del personale docente e tecnico-amministrativo
saranno tenuti in considerazione prioritaria e mai accadrà, come ad esempio è avvenuto
in questi giorni al Policlinico, che le giuste spettanze saranno concesse in fase elettorale
dopo essere state precedentemente a lungo trattenute. Tuttavia, ciò non è sufficiente per-
ché la macchina amministrativa, da cui tutti noi dipendiamo, risponda al meglio alle sfide
lanciate all’Ateneo dal mondo esterno. Occorrerà una seria politica di reclutamento di
personale qualificato, invertendo l’attuale tendenza verso il precariato o forme contrattua-
li a tempo determinato. Nei settori amministrativi e tecnici più delicati, che negli anni si
sono sempre più svuotati di personale, occorrerà procedere ad una seria pianificazione di
assunzioni con contratti a tempo indeterminato. Elenco qui di seguito una serie d’inter-
venti mirati, che corrispondono ad un mio preciso impegno difficilmente eludibile:

1) Personale tecnico amministrativo. La politica verso il Personale dovrà seguire in
maniera tempestiva il rispetto della cultura della concertazione con le forze sindacali. La
priorità assoluta sarà quella del rispetto delle norme contrattuali nazionali e derivate dal
decentramento e delle giuste aspettative economiche. In questo ambito dovrà inserirsi
una nuova politica verso il Personale socialmente utile, tesa ad aumentare il monte ore di
lavoro, e di adeguare il Regolamento d’Ateneo alla possibilità di prevedere un punteggio
ad hoc per questo tipo di personale che intenda partecipare a concorsi universitari a tem-
po indeterminato. L’attività formativa in favore del personale tecnico e amministrativo
dovrà avere di mira due obiettivi: l’incentivazione alla valorizzazione ed al miglioramen-
to delle competenze già acquisite dal personale, accanto ad una maggiore funzionalità
della macchina amministrativa e delle strutture di ricerca.

2) Adeguamento e potenziamento del Sistema informativo ed informatico d’Ateneo.
Si tratta di un tema centrale relativo al rapporto tra Centri di gestione dell’Ateneo centra-
li e periferici, che ancora oggi non sono sincronici, causando grave nocumento all’azione
amministrativa. L’obiettivo principale è quello di unificare i sistemi contabili, che allo
stato attuale sono ancora slegati (S/80 Unisys e CampusAccountant). Ciò permetterà: a) di
uniformare le procedure contabili ed amministrative, onde velocizzare il trattamento del-
le informazioni verso l’esterno e l’interno; b) di migliorare la fase del consolidamento dei
dati, consentendo una più pronta verifica della contabilità dei Centri autonomi di spesa
(Amministrazione centrale, Dipartimenti e Centri di gestione amministrativa), adeguan-
do l’Ateneo alla logica del decentramento amministrativo-contabile voluta dalla legisla-
zione nazionale; c) di sviluppare i metodi di contabilità attraverso la dotazione di specifi-
ci bilanci per progetti, che possano permettere un reale monitoraggio da parte degli or-
gani di controllo e di valutazione e che siano attuativi del Regolamento per l’Ammini-
strazione, la Contabilità e la Finanza, che deve essere modificato secondo la vigente nor-
mativa; d) di creare procedure personalizzate per le esigenze dei singoli titolari di fondi,
utili soprattutto ai fini della prescritta rendicontazione; e) di potenziare i collegamenti
per lo scambio regolare di flussi d’informazione con il CINECA, sistema informatico
adottato dal nostro Ateneo; f) di modernizzare il software del nostro sistema informatico
di contabilità, bene di proprietà del nostro Ateneo, che ha ottenuto importanti riconosci-
menti all’esterno.

13



3) Amministrazione centrale. Appare indispensabile procedere ad una riorganizza-
zione delle Aree e degli Uffici centrali, perché risulta evidente lo stato di disagio in cui
operano i dipendenti dell’Università, con ripercussioni gravi su tutte le attività periferi-
che correlate a quelle dell’Amministrazione centrale. La pronta riorganizzazione dell’in-
tero impianto organizzativo, attuato di concerto con le Organizzazioni sindacali, appare
come l’unica ricetta a questi mali.

4) Amministrazioni decentrate. Anche qui occorre procedere ad una rapida verifica
dell’organizzazione e del personale, il cui numero di unità negli anni si è progressiva-
mente ridotto, causando disagi alla Didattica, alla Ricerca e ai Servizi per gli studenti. Ol-
tre a prevedere il potenziamento del sistema informatico ed informativo, occorrerà ag-
giornare i budget di Facoltà e le dotazioni dei singoli Centri autonomi di spesa, dal mo-
mento che non corrispondono alle attuali esigenze. Ai fini di una razionalizzazione ar-
monica dell’intero sistema periferico, risulterà utile creare dei «Poli gestionali», con fun-
zione di coordinamento tra centro e periferia amministrativa.

6) Le Strutture

Negli ultimi anni, il patrimonio edilizio dell’Università ha registrato una notevole cre-
scita. Infatti, sono stati realizzati interventi di ristrutturazione, di adeguamento funzionale
e normativo e di ammodernamento tecnologico, e sono stati acquistati nuovi plessi ed edi-
ficate nuove strutture. Ma un imponente piano edilizio, come quello programmato dalla
precedente Amministrazione ed in buona parte realizzato, deve, tuttavia, sapere guardare
anche aldilà delle emergenze e tenere sempre in considerazione i vincoli posti dal bilan-
cio; per cui bisognerà predisporre un piano finanziario in grado riassicurare l’esecuzione
di tutte le altre opere attualmente cantierate o in corso di espletamento di gara.

Sarà necessario, pertanto, rendersi conto delle dimensioni globali degli impegni fi-
nanziari assunti e da assumere (anche per l’acquisto di mobili, laboratori, strumentazioni,
ecc.) e quindi del «peso» che essi assumeranno nell’ambito dell’intera politica d’Ateneo.

Per fare ciò bisognerà avviare un’ordinata ricognizione di tutte le opere in corso di
esecuzione, valutarne gli impegni assunti, lo stato dei lavori e le realizzazioni al fine di
completare i progetti in corso nel rispetto dei termini previsti. In ogni caso, occorrerà af-
frontare immediatamente certe emergenze, che non possono essere più rinviate, e trovare
una soluzione per alcune Facoltà in grave difficoltà dal punto di vista di disponibilità sia
di spazi che di strutture, quali Farmacia, Giurisprudenza e Scienze della Formazione. Oc-
correrà, quindi, razionalizzare gli interventi di conservazione e manutenzione di tutti gli
edifici esistenti, programmandoli su base pluriennale; particolare priorità dovrà essere
data in tema di prevenzione e sicurezza, provvedendo alla rimozione delle barriere ar-
chitettoniche al fine di rendere realmente «accessibili» tutte le strutture universitarie.

Molti di questi problemi potranno trovare soluzione in tempi ragionevolmente brevi,
prevedendo un analitico monitoraggio sia dello stato dell’arte in ordine ai cantieri aperti
e sia dei lavori da eseguirsi in merito a quanto sopra enunciato.

Un altro obiettivo da raggiungere in tema di edilizia universitaria, intesa come logi-
stica, è quello di rilanciare l’edilizia universitaria residenziale al fine di fornire una mag-
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giore offerta abitativa per gli studenti fuori sede meno abbienti (ad es., con la ripresa del
c.d. progetto «Tavoliere»), così come già riportato nel punto del mio programma relativo
al diritto allo studio.

A solo titolo di informazione, riporto qui di seguito l’elenco delle maggiori opere
(suddivise per poli) attualmente cantierate o da cantierare a breve:

1) Polo Scientifico:
• Realizzazione e relativo finanziamento integrale del Polo medico-biologico

(Torre biologica).
• Realizzazione e relativo finanziamento integrale del Polo linguistico multime-

diale e laboratori informatici.
• Restauro dell’Orto Botanico e dell’Orto Siculo.
• Realizzazione dell’impianto di illuminazione dell’edificio per la didattica per la

Facoltà di Ingegneria.
• Realizzazione di una tensostruttura per la Facoltà di Agraria.
• Lavori di manutenzione straordinaria nell’edificio 9 blocco 2 nel C.U. di S. So-

fia.
• Lavori di manutenzione straordinaria nell’edificio 12 nel C.U. di S. Sofia.
• Realizzazione di un corpo di fabbrica da destinare ad aule e laboratori per la

Facoltà di Farmacia.
• Lavori di manutenzione straordinaria nell’edificio D.A.U. della Facoltà di Inge-

gneria.
• Lavori di manutenzione straordinaria nei Laboratori pesanti della Facoltà di In-

gegneria.
• Lavori di manutenzione straordinaria e messa in sicurezza dell’edificio occupa-

to dal Dipartimento di Scienze farmaceutiche.
• Lavori di manutenzione straordinaria per la rifunzionalizzazione dell’immobi-

le denominato «ex Conservatorio Vergini al Borgo» da adibire a sede del Di-
partimento di Botanica.

• Lavori di manutenzione ordinaria dei locali di Palazzo Chiaramonte a Siracusa,
sede della Facoltà di Architettura.

2) Polo Giuridico-Economico:
• Lavori di ripristino volumetrico per l’inserimento del nuovo Polo didattico del-

la Facoltà di Giurisprudenza nel complesso della Purità.
• Lavori di rifunzionalizzazione ed adeguamento dei locali nel complesso di via

Roccaromana.
• Interventi edilizi su immobile da adibire a Polo didattico della Facoltà di Scien-

ze Politiche nel complesso denominato Via Gravina.
• Lavori di manutenzione straordinaria ed adeguamento del Palazzo delle Scienze.

3) Polo Umanistico:
• Lavori di manutenzione straordinaria del complesso edilizio denominato «Ver-

ginelle» per la sede della Facoltà di Scienza della Formazione.
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• Lavori di manutenzione straordinaria del Chiostro di levante e della fontana
del Chiostro di ponente del Monastero dei Benedettini.

• Lavori di manutenzione straordinaria nella sopraelevazione del Noviziato del
Monastero dei Benedettini.

• Lavori di recupero e riutilizzo di Palazzo Ingrassia come sede del Dipartimento
di Archeologia con annesso Museo e Biblioteca.

4) Polo Amministrazione centrale:
• Lavori di manutenzione straordinaria dell’edificio «ex Accademia delle Belle

Arti».
• Lavori di miglioramento statico del Palazzo centrale dell’Università.
• Lavori di manutenzione straordinaria ed adeguamento antisismico di Palazzo

Sangiuliano.
• Lavori di realizzazione di alloggi e residenze per studenti universitari in via

Carrata ed in via Caronda.
• Lavori di realizzazione di un parcheggio nel C.U. di S. Sofia.
• Lavori di manutenzione straordinaria delle coperture del comparto «I» nel C.U.

di S. Sofia.
• Lavori di manutenzione ordinaria dei locali di Palazzo Pedagaggi in Catania.
• Lavori di rifunzionalizzazione dell’immobile sito in Catania, via Simeto, da

adibire a «Città della Scienza» (Progetto coordinato dalle Università di Catania
e Lecce).

Va infine considerato che la logistica universitaria non si migliora solo attraverso inve-
stimenti nell’edilizia; bisogna piuttosto sottolineare l’importanza di un’adeguata program-
mazione dell’utilizzo delle strutture esistenti e delle strutture in via di completamento.

7) La Sanità

Particolare attenzione va senza dubbio rivolta alla Sanità, in quanto l’attività assi-
stenziale costituisce da sempre il principale fattore di visibilità dell’Università nei suoi
rapporti con l’ambiente esterno. «Visibilità» che è potenzialmente in grado di dare un so-
stanziale contributo alla reputazione della Facoltà medica e dell’Università nella sua ve-
ste di «fornitrice» di prodotti che includono servizi medici e formazione sanitaria. La Fa-
coltà di Medicina gode a Catania di un’antica tradizione documentata dagli illustri Mae-
stri che in campo medico e chirurgico hanno saputo creare Scuole di prestigio apprezzate
sia in ambito nazionale che internazionale. La Facoltà di Medicina è cresciuta negli ultimi
decenni sotto l’aspetto numerico, ma tale crescita non è stata accompagnata da una poli-
tica adeguata tendente al miglioramento della qualità; una politica che, quindi, avrebbe
dovuto avere due obbiettivi fondamentali:

1) una programmazione di Facoltà trasparente, collegiale e, pertanto, condivisa, basa-
ta sullo sviluppo delle conoscenze e delle esigenze della medicina moderna, riguardante
sia il corpo docente che le strutture in cui esso opera;
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2) la formalizzazione di rapporti chiari con la Regione e, perifericamente, con le
Aziende in grado di assicurare a tutto il personale universitario, docente, tecnico-ammi-
nistrativo e sanitario, la giusta collocazione e la possibilità di esprimere le proprie capaci-
tà professionali, nonché il giusto riconoscimento economico del proprio lavoro;

3) l’applicazione del criterio di qualità per consentire una corretta valutazione dei tre
principali attributi della Facoltà di Medicina, ovvero quello della ricerca, quello della di-
dattica e quello dell’assistenza;

4) il completamento dei programmi di sviluppo edilizio della Città universitaria, so-
prattutto quelli relativi alla realizzazione della torre biologica.

Per quel che riguarda il primo punto, penso che poco sia stato fatto e con risultati
non soddisfacenti. La qualità media della Medicina universitaria e le strutture in cui essa
opera non si sono sviluppate in relazione ai tempi e in non pochi casi la tradizionale
«concorrenza» tra strutture universitarie e strutture ospedaliere ha portato alla prevalen-
za delle ultime. Questa assenza di sviluppo ha generato nei docenti, prima e seconda fa-
scia e ricercatori, un senso di frustrazione che, con motivazioni diverse, si traduce in una
più o meno marcata disaffezione e in senso di sfiducia nei confronti dell’Università, che
in definitiva vengono purtroppo a riflettersi anche sulla didattica e sulla ricerca. Nei mesi
scorsi ho avuto moltissimi colloqui con docenti delle varie fasce e, a conferma di quanto
sopra, ho potuto toccare con mano quanto sia diffuso il senso di malessere. Anche se la
mia attività si svolge in un ambito assolutamente diverso da quello medico, la conoscen-
za diretta o indiretta di moltissimi docenti mi ha fatto rilevare chiaramente la discrepan-
za tra la qualità del personale universitario e la qualità media dell’assistenza; e a tal pro-
posito mi sono chiesto: se il livello culturale e la capacità professionale di professori ordi-
nari, associati e ricercatori sono ottimi, perché non si traducono di regola in un’altrettan-
to buona resa assistenziale? So che la risposta a tale domanda non è semplice, ma è possi-
bile che all’interno delle strutture assistenziali non tutti abbiano mansioni e responsabili-
tà confacenti alle proprie attitudini e alle proprie capacità professionali, e che, inoltre,
molte strutture universitarie non posseggano strumenti e apparecchiature adeguati qua-
litativamente e quantitativamente alle necessità dei tempi. Ricordo anche che, nell’ambi-
to dello sviluppo della Facoltà di Medicina e Chirurgia, un’attenta e corretta programma-
zione deve essere rivolta al polo di Ragusa, cosicché, attraverso una didattica e un ambi-
to assistenziale qualificati, possa raggiungere nei prossimi anni un livello pari a quello di
Catania. Pertanto, compito primario del futuro Rettore sarà di consentire e supportare la
progressione di carriera di tutti i docenti meritevoli della Facoltà di Medicina e Chirur-
gia, trovando anche la giusta collocazione per ognuno nell’ambito assistenziale sia al Po-
liclinico che nelle Aziende ospedaliere. Inoltre, l’Università dovrà tornare ad essere polo
di attrazione per tutte le professionalità emergenti e si dovrà fare in modo di reperire i
fondi necessari per consentire l’immissione in ruolo (ed il pensiero va ai tanti giovani va-
lidi che circondano i docenti) di forze nuove che stimoleranno le attività di ricerca scien-
tifica, a volte trascurate.

Credo fermamente che chi avanza la propria candidatura alla carica di Rettore abbia
il dovere di assicurare il proprio impegno per un’analisi approfondita dei problemi «in-
terni» e per la loro soluzione in un accettabile lasso di tempo. Il lavoro da compiere non è
certamente facile. Pertanto, affinché possa dare risultati tangibili, è indispensabile che il
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Rettore possa contare sulla piena, fattiva e, soprattutto, imparziale collaborazione non
solo del Preside, ma anche di ciascuno dei componenti la Facoltà.

Riguardo al secondo punto, le considerazioni sono molto complesse. Un buon mo-
mento per riformare i rapporti tra Università e Sanità poteva essere la sollecita applica-
zione del D.L. n. 517 del dicembre 1999, che avrebbe dato all’Università la possibilità di
riprendere appieno il suo ruolo nell’ambito della Sanità. Già l’articolo 1 esordisce affer-
mando che «L’attività assistenziale necessaria per lo svolgimento dei compiti istituzionali
delle università è determinata nel quadro della programmazione nazionale e regionale in
modo da assicurarne la funzionalità e la coerenza con le esigenze della didattica e della
ricerca, secondo specifici protocolli d’intesa stipulati dalla Regione con le università ubi-
cate nel proprio territorio…»; e nei successivi punti (c, d, e) dello stesso articolo vengono
chiaramente indicati: «il ruolo dell’università nella programmazione sanitaria regionale,
la necessità di indicare i parametri per l’individuazione delle attività e delle strutture as-
sistenziali complesse, funzionali alle esigenze di didattica e di ricerca dei corsi di laurea
della facoltà di medicina e chirurgia, delle Aziende…» e «l’indispensabilità di definire il
volume ottimale di attività e il numero massimo di posti letto e di strutture assistenziali
anche in rapporto al numero degli iscritti ai corsi di laurea della facoltà di medicina e chi-
rurgia e alle esigenze della ricerca». Gli articoli successivi disciplinano, in maniera chiara,
la strutturazione delle Aziende ospedaliero-universitarie, per le quali, dopo un quadrien-
nio di sperimentazione, è prevista come modello ordinario di gestione operativa la strut-
tura dipartimentale integrata (DAI) con le sue possibili ulteriori strutturazioni.

In definitiva, si può dire che la strutturazione, l’organizzazione e la programmazione
delle Aziende ospedaliero-universitarie devono essere discusse e concordate con l’Uni-
versità; e, a conferma di ciò, l’art. 4 della 517/99 stabilisce, per quanto riguarda gli organi
delle Aziende ospedaliero-universitarie, tra l’altro:

1) la nomina del Direttore Generale da parte della Regione, acquisita l’intesa con il
Rettore dell’Università;

2) la presenza nel Collegio sindacale di un membro designato dall’Università;
3) la presenza del Preside della Facoltà di Medicina, quale membro di diritto (Presi-

dente, secondo il Protocollo d’intesa), nell’Organo di indirizzo;
4) la presenza, all’interno del Collegio di direzione, dei Direttori dei Dipartimenti ad

attività integrata e dei Dipartimenti assistenziali.
Altri importanti organismi previsti sono:
• il Collegio tecnico, previsto dall’art. 7, comma 9, del Protocollo d’intesa, in osser-

vanza del D.L. 517/99, art. 5, comma 13;
• il Collegio sindacale, art. 8, comma 3, del Protocollo d’intesa;
• il Comitato dei Garanti, art. 10, comma 6, del Protocollo d’intesa, in osservanza

dell’art. 5, comma 14, del D.L. 517/99.
Dal 21 dicembre 1999 sono passati ben 4 anni prima di arrivare alla firma del Proto-

collo d’intesa con la Regione Sicilia, ma l’entrata in vigore del Protocollo d’intesa (gennaio
2004) ha avuto come effetto principale solo l’applicazione (soggettiva) delle norme relati-
ve al trattamento economico, che ha subito evidenziato una penalizzazione economica si-
gnificativa per tutte le fasce di docenti e per i tecnici laureati; penalizzazione, in prospetti-
va, più marcata alla luce del progressivo aumento di tutte le voci stipendiali dei contratti

18



ospedalieri. Le giuste e immediate rivendicazioni del personale universitario sono state
basate sia sulla diversa interpretazione e applicazione (non penalizzanti) delle norme da
parte degli altri due Atenei siciliani, sia sull’esito dei ricorsi presso il Tribunale Ammini-
strativo Regionale, le cui sentenze, sempre favorevoli al personale universitario, invece di
essere applicate prontamente, sono attualmente appellate presso il Consiglio di Giustizia
Amministrativa. È quindi, per me, incontrovertibile che la corretta applicazione delle nor-
mative economiche previste dal D.L. 517/99 deve garantire la corresponsione ai docenti e
ai tecnici laureati, secondo l’art. 31 del D.P.R. 761/79 (ex De Maria), le differenze mensili
delle due voci stipendiali ospedaliere: 1) tabellare, 2) RIA (anzianità complessiva di servi-
zio) e l’intera indennità di specificità medica. Inoltre, secondo il D.L. 517/99, in aggiunta e
non in sostituzione, le intere voci di tutte e tre le indennità di responsabilità che l’Azienda
delibera per gli universitari: 1) posizioni, 2) direzione di Dipartimento (in atto corrispo-
sta) e 3) indennità di responsabilità di strutture e moduli complessi (specificità e respon-
sabilità non più corrisposte dal gennaio 2004 a causa del Protocollo d’intesa). A quanto
sopra vanno aggiunte, se spettanti, le indennità di esclusività, di risultato, di rischio, ecc.

Un analogo problema, del quale immediatamente occuparsi, riguarda il trattamento
economico del personale sanitario e tecnico-amministrativo dell’Università, che svolge,
accanto ai medici, un lavoro di supporto determinante per il buon andamento dell’attivi-
tà assistenziale nelle Aziende. Anche questo personale, sempre ai sensi del D.P.R.
761/79, ha diritto all’equiparazione economica alle equivalenti figure del Comparto
ospedaliero della Sanità sia per le voci stipendiali che per le indennità e gli accessori
ospedalieri, in particolare avendo corrisposta separatamente la RIA ospedaliera dal pri-
mo giorno di servizio o, se superiore, l’intera RIA universitaria. Tuttavia, l’art. 28 del
C.C.N.L. relativo al personale del comparto Università, che doveva disciplinare l’equipa-
razione delle figure professionali a partire dal gennaio 2005, non è stato ancora applicato,
prolungando così quei contenziosi che, se risolti, eliminerebbero l’ampio malcontento
per il danno economico e previdenziale.

Nell’ambito del programma per la Sanità, reputo doveroso dichiarare la mia partico-
lare attenzione per l’Azienda Policlinico, nella quale è massima la concentrazione dei
Medici universitari. Essa, presto o tardi, accoglierà quasi tutte le strutture di Medicina e
Chirurgia, generali e specialistiche, della nostra Università, e per questo motivo avrebbe
dovuto essere l’oggetto di una programmazione attenta e lungimirante. L’Amministra-
zione dell’Azienda avrebbe dovuto già da anni lavorare di concerto con il Rettore e con
la Facoltà di Medicina per una programmazione dell’imminente futuro; e tale program-
mazione avrebbe potuto prevedere anche la costituzione di nuove strutture dipartimen-
tali, di dipartimenti d’organo o d’apparato, di dipartimenti medico-chirurgici o di altre
strutture in grado di inserirsi, al passo con i tempi, in una moderna medicina. In questi
ultimi anni, però, abbiamo visto crescere il Policlinico solo in termini di edilizia. Edifici
sono stati ultimati, altri sono in fase avanzata di completamento con gare «chiavi in ma-
no». Per queste strutture è indispensabile che siano subito sentiti i Direttori delle unità
operative che dovranno occuparle una volta ultimati i lavori. Ciò al fine di conoscere le
esigenze dei reparti e di evitare realizzazioni strutturali e tipologie di attrezzature che
potrebbero risultare, com’è avvenuto spesso nel recente passato, non idonee per l’effi-
cienza dei reparti.

19



Purtroppo, a tutt’oggi non esiste un atto aziendale ed un organigramma concertati
con il Consiglio di Facoltà e con le Organizzazioni sindacali; sebbene questi importanti
documenti siano stati già redatti, nessuno sa bene in base a quali parametri essi siano sta-
ti preparati. A questo proposito, evidenzio quanto importante sia per l’Azienda Policlini-
co l’apertura di un Pronto Soccorso. Esso, tuttavia, non potrà certo essere istituito secon-
do quanto suggerito dall’Azienda, ma dovrà avvalersi di un Dipartimento di Emergenza
che sia dotato, secondo norma, di proprie risorse umane e strumentali e che, quindi, non
poggi sulle strutture (unità operative, servizi) attualmente gestite dalla Medicina univer-
sitaria, che sarebbero inevitabilmente votate al crollo assistenziale.

Oggi l’Azienda Policlinico è l’Azienda in cui, paradossalmente, si respira in maniera
tangibile un clima di diffidenza e di sfiducia reciproca tra Dirigenza, Comparto e Dire-
zione aziendale, e in cui il personale docente, tecnico-amministrativo e sanitario si sente
«non difeso» dal proprio rappresentante legale. Posizioni aziendali, produttività, equipa-
razione sono solo alcuni degli aspetti della vita aziendale che non vengono affrontati da
molti mesi e tale situazione di stallo non fornisce certo nuovi impulsi al settore assisten-
ziale, ma lo fa procedere solo per inerzia. È evidente che tale situazione, proprio all’inter-
no dell’Azienda Policlinico, non può protrarsi per altro tempo ed è, quindi, improcrasti-
nabile un intervento degli Organismi istituzionali dell’Università per chiarificare e sana-
re attraverso un fermo confronto tutti i numerosissimi problemi pendenti.

Da quanto sin qui esposto risulta evidente quanto gravoso sia l’impegno del futuro
Rettore dell’Università nei confronti della Sanità universitaria. Ribadisco, però, ancora
una volta, che gli indirizzi e le iniziative del Rettore in materia di organizzazione assi-
stenziale interna non possono essere verticistici, ma devono invece scaturire da una con-
certazione fattiva e obiettiva non solo con il Preside della Facoltà di Medicina e Chirur-
gia, ma con tutto il personale docente, tecnico-amministrativo e sanitario in grado di pro-
porre iniziative atte a migliorare la qualità della Sanità universitaria. Sarà, ad esempio,
certamente utile costituire Commissioni di Facoltà per aree di competenza che portino
avanti programmi realmente condivisibili e praticabili, che indichino le reali priorità or-
ganizzative e di destinazione dei finanziamenti di Ateneo e di altra fonte, sulla base di
credibili piani di sviluppo didattico-scientifici e aziendal-assistenziali da sottoporre al
vaglio degli Organi statutari. Precisi e corretti parametri devono essere utilizzati per
identificare le migliori energie progettuali e le grandi forze produttive esistenti nella Fa-
coltà, riconoscendole e supportandole adeguatamente rispetto al valore posseduto e al-
l’impegno profuso. Pertanto, devono essere incentivati e rapidamente programmati lo
sviluppo di carriera accademica e l’assegnazione di responsabilità assistenziali, che deb-
bono avvenire con criteri veramente meritocratici, che tengano conto dei titoli scientifici,
ma che non disconoscano o sottovalutino le reali capacità professionali. Nel contempo, è
necessario procedere al reclutamento di nuovi docenti ove non disperdere e invece utiliz-
zare tutti i validi apporti provenienti dai dottorati, dagli specializzati, dagli interni, ecc.

Per quanto concerne i rapporti tra Sanità universitaria e Servizio sanitario nazionale,
il mio primo impegno nei confronti dei medici universitari è quello di procedere al chia-
rimento applicativo del Protocollo d’intesa tra l’Università di Catania e Regione Sicilia,
interpretando e applicando correttamente quanto previsto dal D.L. 517/99 non solo per
quanto riguarda le norme in materia di trattamento economico, ma anche per quanto ri-
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guarda il debito orario, pari al 50%, precisando con le Aziende il numero di ore dovute
settimanalmente e le modalità di rilevazione, in modo da tutelare sempre e con determi-
nazione sia l’appartenenza giuridica che l’espletamento dei compiti didattico-scientifici e
formativi propri dell’Università.

Sono grato ai numerosi docenti, tecnici, amministrativi e sanitari della Facoltà di Me-
dicina per il prezioso contributo fornitomi nella preparazione del punto di programma
relativo alla «Sanità».

Conclusioni

Nel prossimo triennio, l’obiettivo comune deve essere quello di fare tesoro di tutte le
opportunità offerte dall’autonomia, da interpretare con grande senso di responsabilità,
per consentire il rilancio del nostro Ateneo e raggiungere una posizione più competitiva
a livello nazionale ed internazionale, e di rispondere alle esigenze e alle richieste della
comunità territoriale con adeguata capacità.

Per questo è necessario l’impegno di molti Colleghi e di molte Colleghe che – nel ri-
spetto delle pari opportunità – saranno delegati/e, di norma, per compiti specifici e degli
Organi collegiali che saranno organizzati per Commissioni di lavoro e, nel rispetto dello
Statuto, che saranno considerati dal Rettore indispensabili e preziosi punti di riferimento
per la realizzazione delle aspirazioni dei nostri studenti, dell’intera comunità universita-
ria e del territorio di riferimento.
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4. Attività di ricerca svolta nell’ambito di progetti finanziati a livello internazionale e
nazionale.
Ha ricevuto finanziamenti nell’ambito di progetti di ricerca a livello nazionale e inter-

nazionale, ed anche da Aziende private:

2005-2006 «Stampi ed iniezione componente campana Elicottero di classe medio»,
Contratto di ricerca stipulato con l’Agusta Westland (Responsabile scienti-
fico).

2003-2006 «Sviluppo di nuovi copolimeri a blocchi e loro utilizzo per materiali com-
positi avanzati», Contratto di ricerca stipulato con la Cytec Engineered Ma-
terials (Responsabile scientifico).
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2003-2005 «Sintesi e sviluppo di innovative polimeri iperramificati e copolimeri basati
su PES e PEES come agenti tenacizzanti per matrici termoindurenti per
RTM», National Project PRIN, N. prot. 2003034813 (Coordinatore nazionale).

2003-2005 PRISMA Riciclaggio, mediante processi innovativi, di materiali plastici e
gomme derivate da pneumatici e loro utilizzo in combinazione con fibre
naturali, N. prot. PC-4/2003 (Coordinatore nazionale).

2000-2004 MIPA (Synthesis and Properties of Mechanically-interlocked Polymer Ar-
chitectures): Progetto europeo finanziato nell’ambito del 5° Programma
Quadro Reference: HPRN-CT-2000-00024 (Responsabile ricerca Unità lo-
cale).

2001-2003 Cofin NAASA (Novel adhesive for automotive applications): Programma
nazionale co-finanziato, N. prot. 2001037251-004 (Responsabile ricerca Uni-
tà locale).

1996-1999 Brite/Euram3 Assessment of economic and technical advantages of 3 di-
mensional preform transfer moulding: Progetto europeo finanziato nel-
l’ambito del 4° Programma Quadro, Project Reference: BRPR960175 (Re-
sponsabile ricerca Unità locale).

1997-1999 Cofin Polymeric System for Composite Materials: Programma nazionale
co-finanziato, N. prot. 9703083445 (Coordinatore nazionale).

5. Attività di ricerca

L’attività di ricerca è stata focalizzata su diversi temi inerenti il settore dei materiali
macromolecolari:

• Sintesi e caratterizzazione di polimeri ingegneristici.
• Caratterizzazione di miscele termoindurenti.
• Materiali compositi fibrorinforzati.
• Tecnologie di riciclaggio per materiali plastici.
• Antiossidanti e ritardanti di fiamma per materiali polimerici.

È autore di più di 115 pubblicazioni su riviste internazionali e di numerose comunica-
zioni a Convegni nazionali e internazionali.

6. Pubblicazioni recenti

1. «Combined MALDI-TOF MS and NMR characterizations of Copoly(arylen ether sulpho-
ne)s», C. Puglisi, F. Samperi, G. Cicala, A. Recca, C.L. Restuccia, Polymer, Polymer,
47, 1861-1874 (2006).

2. «Thermal and rheological behaviour of some random aromatic amino-ended Polyethersul-
fone/Polyetherethersulfone copolymers», L. Abate, I. Blanco, G. Cicala, A. Recca, C.L.
Restuccia, Polymer Degradation and Stability, in press (2006).

3. «Thermomechanical properties of epoxy/poly(ε-caprolactone) blends», L. Barone, S. Car-
ciotto, G. Cicala, A. Recca, Polymer Engineering & Science, in press (2006).
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4. «Development of an epoxy system characterised by low water absorption and high thermo-
mechanical performances», I. Blanco, G. Cicala, M. Costa, A. Recca, Journal of Applied
Polymer Science, 100(6), 4880-4887 (2006).

5. «Influence of copolymer’s end group and molecular weight on the rheological and thermo-
mechanical properties of epoxy/thermoplastic blends», G. Cicala, R. La Spina, S. Sturiale,
A. Recca, Journal of Applied Polymer Science, 101(1), 250-257 (2006).

6. «Kinetics of the isothermal degradation of model polymers containing ether, ketone and sul-
fone groups», L. Abate, I. Blanco, A. Orestano, A. Pollicino, A. Recca, Polymer Degra-
dation and Stability, 87(2), 271-278 (2005).

7. «Influence of hydroxy-functionalised hyperbranched polymers on the termomechanical and
morphological properties of epoxy resins», G. Cicala, A. Recca, C. Restuccia, Polymer En-
gineering & Science, 45(2), 225-237 (2005).

8. «Surface properties of cationic ultraviolet-curable coatings containing a siloxane struc-
ture», M. Sangermano, R. Bongiovanni, G. Malucelli, A. Priola, A. Pollicino, A. Rec-
ca, S. Jönsson, Journal of Applied Polymer Science, 93(2), 584, (2004).

9. «Influence of a selected hardener on the phase separation in epoxy/thermoplastic polymer
blends», I. Blanco, G. Cicala, O. Motta, A. Recca, Journal of Applied Polymer Science,
94(1), 361 (2004).

10. «Reactive microspheres as active fillers for epoxy resins», C. Carfagna, V. Ambrogi, G.
Cicala, A. Pollicino, A. Recca, G. Costa, Journal of Applied Polymer Science, 93(5),
2031 (2004).

11. «Crush behaviour of composite materials: a DOE and fracture mechanics approach», C.
Lo Faro, G. Cicala, A. Recca, D. Sanders, SAMPE Conference Proceedings 2003,
Paris.

12. «Development of a toughened DGEBS/DDS system towards improved thermal and me-
chanical properties by the addition of a tetrafunctional epoxy resin and a novel thermoplas-
tic», I. Blanco, G. Cicala, C. Lo Faro, A. Recca, Journal of Applied Polymer Science,
89(1), 268 (2003).

13. «Thermomechanical properties and morphology of blends of a novel thermoplastic copoly-
mer and epoxy resin», I. Blanco, G. Cicala, C. Lo Faro, A. Recca, J. Polym. Eng., 23, 3,
163 (2003).

14. «Evaluation of the influence of various (ether, ketone and sulfone) groups on the apparent
activation energy values of polymer degradation», L. Abate, I. Blanco, A. Orestano, A.
Pollicino, A. Recca, Polymer Degradation and Stability, 80(2), 333-338 (2003).

15. «Improvement of thermomechanical properties of a DGEBS/DDS system blended with a
novel thermoplastic copolymer by realisation of a semi-IPN network», I. Blanco, G. Cicala,
C. Lo Faro, A. Recca, Journal of Applied Polymer Science, 88(13), 3021 (2003).

16. «Fluorinated Epoxides as Surface Modifying Agents of UV-Curable Systems», M. Sanger-
mano, R. Bongiovanni, G. Malucelli, A. Priola, A. Pollicino, A. Recca,  J. Appl.
Polym. Sci., 89, 6, 1524 (2003).

17. «Fluorinated vinyl ethers as new surface agents in the photocationic polymerization of
vinyl ether resins», R. Bongiovanni, M. Sangermano, G. Malucelli, A. Priola, A.
Leonardi, B. Ameduri, A. Pollicino, A. Recca, Journal of Polymer Science Part A: Poly-
mer Chemistry, 41(18), 2890-2897 (2003).
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18. «Synthesis and Characterization of a Poly(Ether Sulfone) Copolymer Epoxy Terminated»,
A. Mamo, A. Orestano, A. Pollicino, A. Recca,  J. Polym. Eng., 22(3), 209 (2002).

19. «Determination of Degradation Apparent Activation Energy Values of Polymers by the Re-
gression of Kinetic Parameters Directly derived from Experimental TG Data», L. Abate, I.
Blanco, A. Pollicino, A. Recca,  J. Therm. Anal. Calor.,  70(1), 63 (2002).

20. «Natural Ageing of Automotive Polymer Components: Characterisation of New and Used
Car Bumpers», M.P. Luda, G. Ragosta, P. Musto, A. Pollicino, G. Camino, A. Recca,
Macromol. Materials Engineering, 287, 404 (2002).

21. «The Isothermal Degradation of Some Polyetherketones: a Comparative Kinetic Study be-
tween Long Therm and Short Term Experiments», L. Abate, I. Blanco, O. Motta, A. Pol-
licino, A. Recca, Polym. Degr. Stab., 75(3), 465 (2002).

22. «A further study on new halogen-free flame-retarded thermosets», A.D. La Rosa, O. Mot-
ta,  A. Recca, Journal of Polymer Engineering, 22(5), 341-352 (2002).

23. «Effect of the Structural Parameters of a Series of Fluoromonoacrylates in the Copolymer-
ization with a Hydrogenated Resin (or on the Properties of Cured Copolymers)», B.
Amedari, R. Bongiovanni, V. Lombardi, A. Pollicino, A. Priola, A. Recca,  J. Polym.
Sci., Part A: Polym. Chem, 39(24), 4227 (2001).
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Lettere di referenza

1. Prof. Dr. Ing. G. Ziegmann (Direttore Centro di Ricerca PUK)
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2. Prof. D.T. Clark (Direttore Scientifico di Surface Transforms plc)

As an honorary doctor of the University of Catania,(Honauris Causa 2005), and a long term
collaborator of Professor Antonino Recca, I write in strong support of his candidature for the Rec-
torship of this fine University.

I have known of and been a long standing admirer of Professor Recca, both for his world
class contributions to Polymer/Composite and Interface Science and Technology, but also for his
promotion of the University of Catania’s cause as a Centre of Excellence academically.

My interaction with overseas universities has been unusually extensive, spanning as it does >
25 years, and four careers. In the USA for example it has included collaborations at MIT, Har-
vard, Caltech, University of California Berkeley, whilst in Europe it has spanned the frontline
centres of academic excellence in the UK; Oxford, Cambridge, Imperial College etc. In
Sweden,Switzerland, Belgium, France and Germany amongst others, I have had extensive re-
search collaborations. Whilst in Italy collaborations have involved Universities in Rome, Perugia,
Florence, Pisa and Genova.

I say this because of all of these collaborations, the longest standing, the most productive and
scientifically and technically interesting, have been those with the University of Catania, and Pro-
fessor Recca’s group.

In all of this he has been a wonderfully enthusiastic ambassador for the University of |Cata-
nia in particular and Sicily in general.

Whilst many of my collaborations worldwide have continually moved from one academic
centre to another, Professor Recca has followed the laudable and consistent alternative of regular-
ly spending sabbaticals at major research centres abroad, returning to Catania to promote new re-
search ideas and the cause of the University of Catania in the outside world.

He has an enviable reputation in the USA, in Europe and Japan, and his fostering of collabo-
rative research spanning academe and industry via European Community Funding mechanisms
is truly impressive.

Professor Recca and I started our collaborations in the early 1980’s, when I was Professor of
Chemistry and Head of Department at the University of Durham in England. Our collaboration
looking at the fundamental Surface and Interface Science of polymers and composites, was enor-
mously productive, leading to many publications in an area which is even now topical and relevant.

In 1983, I was head hunted and moved to become Senior Vice President for R&D in Imperial
Chemical Industries plc, responsible for long term strategic and enabling research worldwide, in
New Synthesis, New Process Technology, New Catalysis and most importantly New Materials.
The ICI laboratories in Wilton and Runcorn in the UK and later in Phoenix in Arizona, was a
powerhouse of some 350 Ph,D level Engineers, Chemists, Physicists and Computer Scientists and
Mathematicians and was the world’s leading laboratory for new materials development includ-
ing high Tc Superconducting Ceramics, Metal matrix Composites and many of the Carbon Fibre
based Advanced materials currently ‘de rigeur’ in Aerospace, Transportation,Sport, Leisure and
Space applications, were developed in these laboratories in the period 1983-1993.

With a large budget for funding work in academe in the USA and Europe in particular, one
of the largest and best collaborations was with the University of Catania in general and Professor
Recca in particular.

Professor Recca’s group for example, synthesized a key fluorine containing monomer, impor-
tant in developing a new generation of polymer-carbon fibre composites known as co-continuous
morphology toughened thermosets. These now find extensive application in civilian and military
aircraft (the new Airbus A 380 for example), in Motoring (essentially all current Formula 1 cars,
exotic sports cars Ferrari, Porsche, McLaren Mercedes,Vyron,Koenigsegg etc), and in sports
equipment from sailing yachts to vaulting poles.

Professor Recca’s research disciples, many of them seconded to the ICI laboratories in this
period, are in influential positions in Academe and Industry in Italy and elsewhere.

When I left ICIplc in 1993, the collaborations continued with the world class advanced instru-
mentation, developed in ICI, forming the basis for the National Centre for Surface-Interface Stud-
ies established by myself at the UK Governments Daresbury National Synchrotron Facilty in Eng-
land and used by Industry and Academe worldwide.
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I also established a high tech SME, Surface Transforms plc, based on research programmes
and capital assetts establsished at ICI, to develop advanced hybrid Inorganic-Organic materials
with applications in Civilan and Military arenas. This has facilitated the ongoing dialogue with
Professor Recca’s group.

Professor Recca has a fine Research and Teaching profile Internationally. He has fostered col-
laborations with centres of excellence internationally, and has pioneered many EU co-funded ini-
tiatives.

He has regularly updated his research expertise, with overseas centres of excellence in the
USA, UK and CWE, and this has given him unique insights into how things are organised in an
unusally wide range of academic and industrial environments.

He has gained invaluable administrative experience in his role as Dean of Engineering in
Catania, and his commitment to Catania, as an influential centre of excellence, is total and won-
derfully enthusing for those of us who are fans of Catania as a Seria A academic institution.

He has been a wonderful ambassador of Catania’s cause, and his appointment as Rector will
be important for the future of the University in the coming years.

As an honorary doctor of the University, his appointment would give those of us, who are
fans of Catania, but who of necessity operate at arms length, great hopes for the University in the
coming years.

Professor DT Clark
8th August 2006
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3. Prof. G.C. Pellacani (Rettore dell’Università di Modena e Reggio Emilia)
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4. Prof. R. Pietropaolo (Rettore dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria)

30

Al Personale docente e non docente e agli studenti dell’Unniversità di Catania

Conosco il Prof. Recca da alcuni decenni e sono pertanto nelle condizioni di poter esprimere
un giudizio sia sulla sua levatura scientifica sia sulle sue capacità organizzative. L’esperienza in-
ternazionale,le numerose collaborazioni scientifiche e di ricerca intraprese nell’ambito della sua
carriera universitaria, l’attenzione sempre dimostrata nei confronti dei giovani che si accostano al
mondo accademico e, infine gli ottimi risultati conseguiti nel corso del suo duplice mandato alla
guida della facoltà d’Ingegneria di Catania, consentono oggi al collega Prof. Antonino Recca –
candidato alla carica di Rettore della più antica Università siciliana – di avanzare proposte con-
crete e fattive, che trovano oltretutto riscontro nell’ampio dibattito che investe il sistema universi-
tario nazionale e gli organismi politici, per il rilancio della ricerca scientifica, sia di base che appli-
cata, nel contesto territoriale siciliano.

Mi trovo pienamente d’accordo con lui quando afferma che “una ricerca scientifica d’eccel-
lenza rappresenta la vera ricchezza dell’ateneo”. A sostegno di questa affermazione di valore, il
prof Recca elenca in maniera dettagliata nel suo programma elettorale una serie di iniziative lun-
gimiranti e propositive che possono essere attivate guardando all’obiettivo di ampliare le risorse
finanziare a disposizione della progettualità di ricerca, invertendo la tendenza decrescente dei
fondi provenienti dal FFO, di aumentare il ranking nazionale ed internazionale dei progetti ela-
borati da strutture e ricercatori dell’Università etnea, attraverso – ad esempio –, la costituzione di
una specifica Fondazione universitaria aperta al territorio, l’alleanza con il mondo bancario e
quello industriale, la creazione di un ufficio brevetti e il rafforzamento dell’ufficio ricerca, lo snel-
limento delle procedure burocratiche ed un potenziamento del sistema informatico, il supporto
agli spin off accademici.

Tutti questi aspetti, ritengo, se entusiasticamente condivisi dalle componenti universitarie,
potranno certamente contribuire a restituire all’Università di Catania quel ruolo di “motore scien-
tifico” della comunità siciliana, già evidenziato con la definizione del cosiddetto “modello Cata-
nia” e del distretto dell’Etna Valley, ed in particolare ad offrire ai giovani dell’Isola e importanti
occasioni per arricchire la loro formazione culturale e professionale attraverso l’affascinante espe-
rienza della ricerca.

Prof. Rosario Pietropaolo
Rettore eletto dell’Università degli Studi «Mediterranea» di Reggio Calabria
loc. Feo di Vito - 89060 Reggio Calabria
Tel.: +39 0965875256 FAX: +39 0965875248
e-mail: rosario.pietropaolo@unirc.it


